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Normativa di Riferimento 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è stato introdotto dall’art. 6, cc 1-4 DL. 80/2021 e 
sostituisce, precedenti atti di pianificazione con scopo semplificativo, di razionalizzazione e di 
reductio ad unitatem degli strumenti di pianificazione e programmazione di competenza dell’organo 
esecutivo. Tuttavia la sua gestazione e la sua applicazione sono particolarmente difficoltosi in 
assenza di un’approfondita valutazione dell’impatto normativo e sulla necessità di coordinare le 
differenti discipline sull’iter di approvazione di ogni singolo piano.  
Il PIAO 2023-2025 è il primo a essere redatto in forma ordinaria, dopo il primo Piano adottato in 
forma sperimentale per il triennio 2022-2024. 
In particolare, per gli Enti con numero di dipendenti inferiori a 50 non è obbligatorio inserire nel 
PIAO alcuni strumenti di programmazione, quali il Piano del fabbisogno che, infatti, opportunamente 
precedendo il bilancio di previsione e inserito nella sezione strategica del DUP del triennio di 
competenza, è stato approvato con separata deliberazione sia per la parte economico finanziaria che 
per quella “qualitativa” inerente i profili professionali necessari all’Ente. 
 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo di 
riferimento relativo alla Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 
anticorruzione (PNA) e atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della L n. 190/2012 e 
D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, dallo 
stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica 
Amministrazione 30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di 
Attività e Organizzazione. 
 
Ai sensi dell’art. 6, c. 6-bis, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, come introdotto dall’art. 1, c. 12, D.L. 30 
dicembre 2021, n. 228, e successivamente modificato dall’art. 7, c. 1, D.L. 30 aprile 2022, n. 36, la 
data di scadenza per l’approvazione del PIAO in fase di prima applicazione è stata fissata al 30 giugno 
2022, per il 2023 è prevista entro i 30 giorni dai termini di approvazione del Bilancio di previsione, 
fissati per il 30 aprile, dunque non oltre il 30 maggio. 
 
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 
amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di 
cui all’art. 3, c. 1, lett. c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di quella 
esistente all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai sensi dell’art. 1, c. 16, L. n. 
190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 
a) autorizzazione/concessione; 
b) contratti pubblici; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 
d) concorsi e prove selettive; 
e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 
(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi 
di performance a protezione del valore pubblico. 
 
L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 
trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 
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disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi 
di performance a protezione del valore pubblico.  
Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi 
effettuati nel triennio. 
Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 
integrato di attività e organizzazione limitatamente all’art. 4, c. 1, lett. a), b) e c), n. 2. 
Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di 
cui all’art. 6, Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 concernente 
la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 
Sulla base del quadro normativo di riferimento, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2023-
2025 ha quindi il compito principale di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti di 
programmazione operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni 
contenute nei singoli Piani. 
 
In ragione delle tematiche trattate, rispetto ai documenti attualmente previsti dalla disciplina 
normativa e regolamentare di riferimento degli enti locali, il PIAO assorbe i contenuti dei seguenti 
atti: 
a) Il Piano degli obiettivi - Piano della Performance 
b) Il Piano triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza (PTPCT) 
c) Il Piano Triennale fabbisogno personale 
d) Il Piano della Formazione Il Piano Organizzativo Lavoro Agile (POLA) 
e) Il Piano della Formazione 
f) Il Piano delle Azioni Positive (PAP) 
 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2023-2025 
 

SEZIONE 1 
SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 
In questa sezione sono riportati tutti i dati identificativi dell’amministrazione 

  NOTE 

Comune di ROCCAGIOVINE   

Indirizzo VIA DEL RIO 1    

Recapito telefonico 0774498831  

Indirizzo sito internet www.comunediroccagiovine.it  

e-mail finanziarioroccagiovine@gmail.com  

PEC protocollo@pec.comunediroccagiovine.it  

Codice fiscale/Partita IVA 86001850584 - 0216001009  

Sindaco MARCO BERNARDI  

Numero dipendenti al 31.12.2022 0  

Numero abitanti al 31.12.2022 259  

 

mailto:finanziarioroccagiovine@gmail.com
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SEZIONE 2 
VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 
 

2.1 Valore pubblico 
ANALISI DI CONTESTO  
 
Il Comune di Roccagiovine è situato a 520  metri sul livello del mare e conta 
259 abitanti di cui ….. cittadini stranieri. IL territorio si estende per 8,41 
km2 e la densità demografica è di 30,69. abitanti a km2.  
 
Altri dati sulla popolazione:  
Maschi:  128                                 Popolazione in età prescolare 0-6 anni: N° 7  
Femmine:  131                                                            scolare         7-14: N°   14 
Tasso di natalità: 0%                                         forza lavoro     15-29:   N°   27 
Tasso di mortalità 2,24%                                     età adulta      30-65:  N° 121 
Nuclei familiari: 312                                            età senile   oltre i 65: N°   90 
 
CONFINI 
I paesi confinanti sono Vicovaro – Mandela – Licenza – San Polo dei 
Cavalieri 
    Altri Dati:  
    Codice postale : 00020 
    Prefisso 0774 
    Zona sismica: 2 B (sismicità media)  
    Popolazione : roccatani 
    Patrono: San Nicola 
    Festività: 06 dicembre 
    Zona climatica: E 
 
 VIABILITA’ 
IL territorio è attraversato dall’Autostrada dei Parchi A24 e collegato dalla 
strada provinciale SR 314 alla statale n. 5 Via Tiburtina Valeria. La stazione 
più vicina si trova a Mandela.  
Dista 40 km da Roma est, poco più di 50 circa dal centro della Capitale.   
 Il Comune di Roccagiovine fa parte della Comunità Montana dell’Aniene. 
 
ATTIVITA’ ECONOMICHE  
 
Il Comune di Roccagiovine per la bellezza naturalistica è meta di soggiorni 
turistici. Quanto alle attività economiche si segnalano:  
2 ristorante/albergo 
2esercizi pubblici 
1 alimentari 
L’attività economica è caratterizzata per lo più da coltivazione di terreni 
prevalentemente ad uliveto.  
 

NON E’ OBBLIGATORIO 
SOTTO I 50 
DIPENDENTI TUTTAVIA 
SINTETICAMENTE SE 
NE REDIGONO GLI 
ELEMENTI ESSENZIALI   
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  SINDACO IN CARICA: Marco Bernardi  eletto in data 27 maggio 2018 con la 
lista civica “PROVIAMOCI INSIEME”  
Il programma di mandato del nuovo Sindaco eletto in data 27.05.2018  si 
articola nelle seguenti linee programmatiche:  

1) piano regolatore  
2) regolamenti e statuto 

3) Lavoro:   
4) Turismo e tradizioni. 
Dette linee programmatiche trovano il proprio precipitato operativo – 
come descritto nella sezione operativa del DUP 2022-24 in missioni e 
programmi realizzati a mezzo struttura organizzativa gestionale. 
 

 

2.2 Performance 
Tale sottosezione non è obbligatoria per gli enti con meno di 50 dipendenti. Le 
diverse pronunce della Corte dei Conti [vedi sezione veneto n° 73/2022] 
suggeriscono in ogni caso di adottare tale strumento necessario per 
un’eventuale distribuzione della retribuzione di risultato ai personale 
dipendente. Attualmente l’ente non ha in programma tale misura per cui tale 
sottosezione del  PIAO verrà aggiornata nel momento in cui l’ente 
programmerà una struttura organizzativa che preveda il riconoscimento 
dell’indennità di risultato   
 

 

 
 

2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 

Con delibera della Giunta Comunale n. 12 del 31.03.2023 è stato approvato il Piano Triennale 

per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza valido per il triennio 2023/2025.  

Con successivi chiarimenti del Dipartimento della Funzione Pubblica e ANAC, si è evidenziato 

che la soppressione del PTPC come strumento di programmazione autonoma implica 

l’adeguamento ai termini di approvazione del PIAO 

Esso si colloca in una linea di continuità e sviluppo dei precedenti piani.  

All’elaborazione del PTPC ha partecipato l’intera struttura amministrativa, con la direzione del 

Segretario Comunale in qualità di Responsabile della Prevenzione della Corruzione, unitamente 

ai Responsabili di servizio che hanno maturato una profonda conoscenza dei processi 

decisionali e dei relativi rischi. Il Piano è destinato a dipendenti e collaboratori che prestano 

servizio presso del Comune di ROCCAGIOVINE  

E’ stata revisionata la mappatura dei processi e delle attività degli uffici alla luce delle più 

recenti modifiche normative ed organizzative. 

L'aggiornamento nel triennio di vigenza avverrà in presenza di fatti corruttivi, modifiche 

organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di 

aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.  

Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi 
effettuati nel triennio. 
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Mappatura dei processi 

La mappatura dei processi è un modo razionale di individuare e rappresentare tutte le principali 
attività dell'ente. La mappatura ha carattere strumentale a fini dell'identificazione, della 
valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi. 

L’ANAC, con la determinazione n. 12 del 2015, ha previsto che il Piano triennale di prevenzione 
della corruzione dia atto dell’effettivo svolgimento della mappatura dei processi . 

In ogni caso, secondo l’Autorità, “in condizioni di particolare difficoltà organizzativa, 
adeguatamente motivata la mappatura dei processi può essere realizzata al massimo entro il 
2017”. 

La mappatura completa dei principali processi di governo e dei processi operativi dell’ente è 
riportata nella tabella delle pagine seguenti. 

Per le finalità di prevenzione e contrasto alla corruzione, i processi di governo sono 
scarsamente significativi in quanto generalmente tesi ad esprimere l’indirizzo politico 
dell’amministrazione in carica. 

Al contrario, assumono particolare rilievo i processi ed i sotto-processi operativi che 
concretizzano e danno attuazione agli indirizzi politici attraverso procedimenti, atti e 
provvedimenti rilevanti all’esterno e, talvolta, a contenuto economico patrimoniale. 

E’ bene rammentare che la legge 190/2012 è interamente orientata a prevenire i fenomeni 
corruttivi che riguardano l’apparato tecnico burocratico degli enti, senza particolari riferimenti 
agli organi politici. 

Nella colonna di destra (schede di analisi del rischio), della Tabella che segue, è indicato il 
numero della scheda con la quale si è proceduto alla stima del valore della probabilità ed alla 
stima del valore dell’impatto, quindi all’analisi del rischio per singole attività riferibili a ciascun 
sotto-processo ritenuto potenzialmente esposto a fenomeni di corruzione.  

2.3 RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 

La presente sottosezione è predisposta dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e 
della Trasparenza, di seguito RPCT, tenendo conto degli obiettivi strategici in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge 6 
novembre 2012, n. 190 formulati in modo da integrarsi con quelli utili per la creazione di valore. 
Attraverso l’analisi di contesto, il RPCT riesce ad acquisire informazioni utili a identificare 
eventuali rischi corruttivi, sia in relazione alle caratteristiche dell’ambiente e del territorio 
(contesto esterno), sia all’organizzazione e all’attività dell’Ente (contesto interno). 

Costituiscono elementi essenziali della presente sottosezione: 

a) la valutazione di impatto del contesto esterno 

b) la valutazione di impatto del contesto interno; 

c) la mappatura dei processi; 

d) l’identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti; 

e) la progettazione delle misure organizzative per il trattamento del rischio; 

f) il monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure; 

g) la programmazione dell’attuazione della trasparenza e relativo monitoraggio. 
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Detti elementi sono funzionali a individuare e a contenere rischi corruttivi e sono indicati nel 
Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai 
sensi della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 

Sulla base degli indirizzi dettati dall’Autorità Nazionale Anticorruzione, il RPCT potrà aggiornare 
la pianificazione secondo canoni di semplificazione calibrati in base alla tipologia di 
amministrazione ed avvalersi di previsioni standardizzate. 

Per le pubbliche amministrazioni interessate con meno di 50 (cinquanta) dipendenti si ricorda 
che la presente sottosezione si riferisce a quanto stabilito dall’art. 6 del Decreto del Ministro 
per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, n. 132. In particolare viene stabilito che le 
stesse“[omissis] procedono alle attività di cui all’articolo 3, comma 1, lettera c), n. 3) e quindi 
all’aggiornamento della mappatura dei processi esistente alla data di entrata in vigore del 
Decreto in questione, tenendo conto, quali aree di rischio, quelle indicate all’art.1, comma 16 
della Legge 6 novembre 2012, n. 190, ovvero: 

a) autorizzazione/concessione; 

b) contratti pubblici; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

d) concorsi e prove selettive;  

e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza (RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il 
raggiungimento degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.  

Sempre per le pubbliche amministrazioni interessate con meno di 50 (cinquanta) dipendenti, 
l’aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene solo in presenza di fatti corruttivi, 
modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse 
ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore 
pubblico. Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei 
monitoraggi effettuati nel triennio. 

Il Piano Nazionale Anticorruzione PNA 2022 precisa che le amministrazioni e gli enti con meno 
di 50 dipendenti possono, dopo la prima adozione, confermare per le successive due annualità, 
lo strumento programmatorio in vigore con apposito atto dell’organo di indirizzo.  

Ciò può avvenire solo se nell’anno precedente non si siano verificate evenienze che richiedono 
una revisione della programmazione e che sono indicate nella seguente tabella: 

Si può confermare, nel triennio, la programmazione dell’anno precedente salvo che: a)
 siano emersi fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative; 

b) siano state introdotte modifiche organizzative rilevanti; 

c) siano stati modificati gli obiettivi strategici; 

d) siano state modificate le altre sezioni del PIAO in modo significativo tale da incidere sui 
contenuti della sezione anticorruzione e trasparenza. 

Il verificarsi di questi eventi richiede una nuova valutazione della gestione del rischio che tenga 
in debito conto il fattore che altera l’appropriatezza della programmazione già effettuata. Alla 
luce di tale verifica l’ente provvede ad una nuova adozione dello strumento programmatorio. 
Nell’atto di conferma o di nuova adozione occorre dare conto, rispettivamente, che non siano 
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intervenuti i fattori indicati sopra, ovvero che siano intervenuti e su che cosa si è inciso in modo 
particolare nel nuovo atto di programmazione. 

Rimane comunque fermo l’obbligo di adottare un nuovo strumento di programmazione ogni tre 
anni come previsto dalla normativa. 

 
Analisi del contesto interno ed esterno. 
Si rinvia alla parte introduttiva del presente atto.  
 
I soggetti interessati 
L’A.N.A.C.  
Il Consiglio Comunale  
La Giunta 
IL R.P.C.T. 
IL Revisore dei Conti  
I Responsabili  
Il Personale  
I Cittadini 
 
Mappatura dei processi 
 

La mappatura dei processi è un modo razionale di individuare e rappresentare tutte le 

principali attività dell'ente. La mappatura ha carattere strumentale a fini dell'identificazione, 

della valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi. 

L’ANAC, con la determinazione n. 12 del 2015, ha previsto che il Piano triennale di 

prevenzione della corruzione dia atto dell’effettivo svolgimento della mappatura dei processi . 

In ogni caso, secondo l’Autorità, “in condizioni di particolare difficoltà organizzativa, 

adeguatamente motivata la mappatura dei processi può essere realizzata al massimo entro 

il 2017”. 

La mappatura completa dei principali processi di governo e dei processi operativi dell’ente 

è riportata nella tabella delle pagine seguenti. 

Per le finalità di prevenzione e contrasto alla corruzione, i processi di governo sono 

scarsamente significativi in quanto generalmente tesi ad esprimere l’indirizzo politico 

dell’amministrazione in carica. 

Al contrario, assumono particolare rilievo i processi ed i sotto-processi operativi che 

concretizzano e danno attuazione agli indirizzi politici attraverso procedimenti, atti e 

provvedimenti rilevanti all’esterno e, talvolta, a contenuto economico patrimoniale. 

E’ bene rammentare che la legge 190/2012 è interamente orientata a prevenire i fenomeni 

corruttivi che riguardano l’apparato tecnico burocratico degli enti, senza particolari 

riferimenti agli organi politici. 

 

Nella colonna di destra (schede di analisi del rischio), della Tabella che segue, è indicato il numero 

della scheda con la quale si è proceduto alla stima del valore della probabilità ed alla stima del 

valore dell’impatto, quindi all’analisi del rischio per singole attività riferibili a ciascun sotto-
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processo ritenuto potenzialmente esposto a fenomeni di corruzione. 

In allegato, chi legge può trovare le schede di valutazione del rischio di tutte le attività analizzate 

 

 

processi di governo 

stesura e approvazione delle "linee programmatiche" 

stesura e approvazione del documento unico di programmazione, PTLLPP, PBFBS 

Stesura e approvazione del bilancio di previsione 

Stesura e approvazione del PEG (facoltativo) 

Stesura e approvazione del PIAO  

Stesura e approvazione del piano della perfomance e attuazione ciclo performance 

Controllo e monitoraggio stato attuazione programmazione 

Controlli amministrativo contabili e finanziari 

Rendiconto 
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processi operativi 
sotto-processi operativi scheda di analisi 

del rischio 

rischio 

AE servizi demografici, stato 

civile, servizi 

elettorali, leva 

 

pratiche anagrafiche 

 

47 

Vedere 

schede  

allegate 

  documenti di identità 45  

  certificazioni anagrafiche 47  

  atti di nascita, morte, 

cittadinanza e matrimonio 
 

47 

 

  leva 48  

  archivio elettori 46  

  consultazioni elettorali 46  

AD  

servizi sociali 

servizi assistenziali e socio-

sanitari per anziani 

 

20 

 

  servizi per minori e 

famiglie 

 

19 

 

  servizi per disabili 21  

  servizi per adulti in 

difficoltà 
 

23 

 

  integrazione di cittadini 

stranieri 

 

22 

 

  alloggi popolari 19bis  

 servizi educativi asili nido  24bis  

  diritto allo studio 24  

  sostegno scolastico 24ter  

  trasporto scolastico 24quater  

  mense scolastiche 24quater  

AE servizi cimiteriali Gestione sepolture e loculi 39  

  Affidamento in 

concessione loculi 

e aree  

 

39bis 

 

  concessioni demaniali per 

cappelle di famiglia 

 

40 

 

AE  

servizi culturali e 

sportivi 

 

organizzazione eventi 
 

54 

 

AD  patrocini 55  
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territorio e ambiente 
raccolta, recupero e 

smaltimento rifiuti 

33 Vedere schede  

allegate 

  isole ecologiche 33ter  

  manutenzione delle aree 

verdi 

33quater  

  pulizia strade e aree 

pubbliche 

33bis  

  gestione del reticolo idrico 

minore 
34  

AE sviluppo urbanistico del 

territorio 

pianificazione urbanistica 

generale 

28 Vedere schede  

allegate 

  pianificazione urbanistica 

attuativa 
29  

  edilizia privata, permessi a 

costruire 

25  

  Lottizzazioni  e Permessi 

convenzionati 

27  

  Autorizzazioni paesaggistiche 26  

 servizi di polizia protezione civile 35bis  

  sicurezza e ordine 

pubblico 
35  

  vigilanza sulla 

circolazione e la 
sosta 

37  

  verifiche delle attività 

commerciali 

38bis  

  verifica della attività 

edilizie 38  

  gestione dei verbali delle 

sanzioni comminate 

36  

AE SUAP  Agricoltura, industria 56 Vedere  

schede  

allegat

e 

  Commercio e artigianato 57  

  Concessione aree pubbliche per 
attività economiche 

58  
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AB  
società a partecipazione 

pubblica 

 

gestione farmacie 

32ter  

  gestione servizi 
strumentali 

32bis  

  gestione servizi pubblici locali 32  

 

AE 
servizi 

economico 

finanziari 

 

gestione delle entrate 

14  

  gestione delle uscite 15  

  stipendi del personale 15bis  

  Accertamenti e verifiche tributi locali 16  

  Accertamenti con adesione tributi 

locali  

17  

AE gestione dei documenti protocollo 44  

  archivio corrente 43  

  archivio di deposito 43  

  archivio storico 43  

  archivio informatico 43  

AA  risorse umane selezione e assunzione 1  

  Progressioni di carriera  

 2,10 

 

  Affidamento incarichi professionali 3  

  Congedi e permessi 5  

  Rimborsi e missioni 7  

  Affidamento incarichi di po 6  

  Attribuzione indennità di po 8  

  Valutazione e trattamento accessorio 9  

  contrattazione decentrata 

integrativa 
 

4 

 

AE Segreteria e aa.gg Formazione atti amministrativi 51  

  Funzionaemento organi collegiali 52  

  Designazione rappresentanti presso 
enti  

49  
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1. Analisi del rischio 

 

A norma della Parte II, Capitolo 3 - Gestione del rischio, si procede all’analisi ed alla valutazione 

del rischio del concreto verificarsi di fenomeni corruttivi per le attività individuate nel medesimo 

paragrafo. 

Per ogni ripartizione organizzativa dell’ente, sono ritenute “aree di rischio”, quali attività a più 

elevato rischio di corruzione, le singole attività, i processi ed i procedimenti riconducibili alle 

macro aree seguenti: 

 

 

AREE DI RISCHIO  

AREA A: 

acquisizione e progressione del personale: 

concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in 

carriera. Reclutamento, progressioni di carriera, conferimento di incarichi di 

AB  

gare e appalti 
gare d'appalto ad 

evidenza pubblica 

 

11 

 

  acquisizioni in house 50  

  gare ad evidenza pubblica di 

vendita 

 

31 

 

  Incarichi legali 13  

  

servizi legali 

supporto giuridico e pareri  

3 

 

  gestione del contenzioso 13bis  

  Gestione biblioteche e musei 11  

  Affidamenti diretti per servizi e 

forniture 

12  

 concessioni Concessione in gestione immobili 

per attività con rilevanza 

economica 

12bis  

  Concessione in gestione impianti 

sportivi 

12ter  

AE relazioni con il 
pubblico 

reclami e segnalazioni 53  

  comunicazione esterna 53bis  

  accesso agli atti e 

trasparenza 

 

53ter 

 

 Turismo  Promozione del territorio 54bis  

  Punti di informazione 54qter  

  Rapporti con le associazioni  54ter  

  Gestione biblioteche e musei 54quinquie

s 
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collaborazione. 

AREA B: 

affidamento di lavori servizi e forniture: 

procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture. 

Definizione dell'oggetto dell'affidamento; individuazione dello strumento/istituto per l'affidamento; 

requisiti di qualificazione; requisiti di aggiudicazione; valutazione delle offerte; verifica 

dell'eventuale anomalia delle offerte; procedure negoziate; affidamenti diretti; revoca del bando; 

redazione del crono programma; varianti in corso di esecuzione del contratto; subappalto; utilizzo 

di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di 

esecuzione del contratto. 

AREA C: 

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario: 

autorizzazioni e concessioni. 

Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an; 

provvedimenti amministrativi a contenuto 

vincolato; provvedimenti amministrativi 

vincolati nell'an e a contenuto vincolato; 

provvedimenti amministrativi a contenuto 

discrezionale; provvedimenti amministrativi 

discrezionali nell'an; 

provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an e nel contenuto. 

 

AREA D: 

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario: 
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concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione 

di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati. 

Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an; provvedimenti amministrativi a contenuto 

vincolato; provvedimenti amministrativi vincolati nell'an e a contenuto vincolato; provvedimenti 

amministrativi a contenuto discrezionale; provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an; 

provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an e nel contenuto4. 

AREA E (Specifica per i comuni): 

provvedimenti di pianificazione urbanistica generale ed attuativa; permessi di costruire ordinari, in 

deroga e convenzionati; 

accertamento e controlli sugli abusi edilizi, controlli sull’uso del territorio; gestione del reticolo 

idrico minore; 

gestione dell’attività di levata dei protesti cambiari; 

gestione del processo di irrogazione delle sanzioni per violazione del CDS e vigilanza sulla 

circolazione e la sosta; 

gestione ordinaria delle entrate e delle spese di bilancio; 

accertamenti e verifiche dei tributi locali, accertamenti con adesione dei tributi 

locali; incentivi economici al personale (produttività individuale e retribuzioni 

di risultato); gestione della raccolta, dello smaltimento e del riciclo dei rifiuti5; 

protocollo e archivio, pratiche anagrafiche, sepolture e tombe di famiglia, gestione della leva, gestione 

dell’elettorato; 

patrocini ed 

eventi; diritto allo 

studio; 

organi, rappresentanti e atti amministrativi; segnalazioni e 

reclami; affidamenti in house. 

Provvedimenti amministrativi vincolati nell' an; provvedimenti amministrativi a contenuto 

vincolato; provvedimenti amministrativi vincolati nell' an e a contenuto vincolato; provvedimenti 

amministrativi a contenuto discrezionale; provvedimenti amministrativi discrezionali nell' an; 

provvedimenti amministrativi discrezionali nell' an e nel contenuto. 

METODOLOGIA 

La metodologia applicata per svolgere la valutazione del rischio è compiutamente descritta nella Parte 

II, Capitolo 2 “gestione del rischio”, paragrafo 3.2. 

La valutazione si sviluppa attraverso le seguenti fasi: 

A. L'identificazione del rischio; 

B. L'analisi del rischio: 

  B1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi; B2. Stima del valore dell’impatto; 
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C. La ponderazione del rischio; 

D. Il trattamento. 

Applicando la suddetta metodologia sono state analizzate le attività, i processi e di procedimenti, riferibili  

alle macro aree di rischio A – E, elencati nella tabella che segue. 

Nelle schede allegate sono riportati i valori attribuiti a ciascun criterio per la valutazione della 

probabilità e la valutazione dell’impatto. 

La moltiplicazione dei due valori determina la “valutazione del rischio” connesso 

all’attività. I risultati sono riassunti nella seguente Tabella riportate di seguito: 

 

n. 

scheda 

Area di 

rischio 

Attività o processo Probabilità 

(P) 

Impatto 

(I) 

Rischio 

(P x I) 

1 A Concorso per l'assunzione 

di personale 

2,5 1,5 3,75 

2 A Concorso per la 

progressione in carriera del 

personale 

2 1,25 2,5 

3 A Selezione per 

l'affidamento di un incarico 

professionale 

3,5 1,5 5,25 

4 B Affidamento mediante 

procedura aperta (o ristretta) di 

lavori, servizi, 

forniture 

2,33 1,25 2,92 

5 B Affidamento diretto di 

lavori, servizi o forniture 

2,83 1,5 4,25 

6 C Permesso di costruire 2,33 1,25 2,92 

7 C Permesso di costruire in aree 

assoggettate ad autorizzazione 

paesaggistica 

2,83 1,25 3,54 

8 D Concessione di sovvenzioni, 

contributi, 

sussidi, ecc. 

2,5 1,5 3,75 

9 E Provvedimenti di 

pianificazione urbanistica 

generale 

4 1,75 7 

10 E Provvedimenti di 

pianificazione urbanistica 

attuativa 

3,83 1,75 6,71 

11 E Levata dei protesti 2 1,75 3,5 

12 E Gestione delle sanzioni 

per violazione del CDS 

2,17 1,75 3,79 

13 E Gestione ordinaria della 

entrate 

2,17 1 2,17 
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14 E Gestione ordinaria delle 

spese di bilancio 

3,33 1 3,33 

15 E Accertamenti e verifiche 

dei tributi locali 

3,33 1,25 4,17 

16 E Accertamenti con 

adesione dei tributi locali 

3,83 1,25 4,79 

17 E Accertamenti e controlli 

sugli abusi edilizi 

2,83 1 2,83 

18 E Incentivi economici al 

personale (produttività e 

retribuzioni di risultato) 

1,83 2,25 4,13 

19 C Autorizzazione 

all’occupazione del suolo 

pubblico 

2,17 1 2,17 

20 C Autorizzazioni ex artt. 68 e 69 

del TULPS (spettacoli, 

intrattenimenti, ecc.) 

2,83 1,25 3,54 

21 C Permesso di costruire 

convenzionato 

3,33 1,25 4,17 

22 E Pratiche anagrafiche 2,17 1,00 2,17 

23 E Documenti di identità 2,00 1,00 2,00 

24 D Servizi per minori e 

famiglie 

3,50 1,25 4,38 

25 D Servizi assistenziali e 

socio-sanitari per anziani 

3,50 1,25 4,38 

26 D Servizi per disabili 3,50 1,25 4,38 

27 D Servizi per adulti in 

difficoltà 

3,50 1,25 4,38 

28 D Servizi di integrazione dei 

cittadini stranieri 

3,50 1,25 4,38 

29 E Raccolta e smaltimento 

rifiuti 

3,67 1,25 4,58 

30 E Gestione del protocollo 1,17 0,75 0,88 

31 E Gestione dell'archivio 1,17 0,75 0,88 

32 E Gestione delle sepolture e 

dei loculi 

2,17 1,00 2,17 

33 E Gestione delle tombe di 

famiglia 

2,50 1,25 3,13 

34 E Organizzazione eventi 3,00 1,25 3,75 

35 E Rilascio di patrocini 2,67 1,25 3,33 

36 E Gare ad evidenza pubblica di 

vendita di 

beni 

2,50 1,25 3,13 
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38 E formazione di determinazioni, 

ordinanze, decreti ed altri 

atti amministrativi 

1,33 1,25 1,67 

39 E Designazione dei rappresentanti 

dell'ente presso enti, società, 

fondazioni. 

3,08 1,75 5,40 

40 E Gestione dei procedimenti 

di segnalazione e reclamo 

1,83 1,75 3,21 

41 E Gestione della leva 1,17 0,75 0,88 

42 E Gestione dell'elettorato 1,75 0,75 1,31 

43 E Gestione degli alloggi 

pubblici 

2,67 0,75 2,00 

44 E Gestione del diritto allo 

studio 

2,67 1,25 3,33 

45 E Vigilanza sulla 

circolazione e la sosta 

1,67 1,00 1,67 

46 E Gestione del reticolo 

idrico minore 

2,58 1,25 3,23 

47 E Affidamenti in house 3,25 1,50 4,88 

48 E Controlli sull'uso del 

territorio 

3,17 1,25 3,96 

 

Le singole schede di valutazione del rischio sono depositate presso l’ufficio segreteria. 
 

Nella tabella che segue si procede alla ponderazione del rischio classificando le 

attività in ordine decrescente rispetto ai valori di “rischio” stimati. 

 

 

n. 

scheda 

Area di 

rischio 

Attività o processo Probabilità 

(P) 

Impatto 

(I) 

Rischio 

(P x I) 

9 E Provvedimenti di 

pianificazione 

urbanistica generale 

4 1,75 7 

10 E Provvedimenti di 

pianificazione 

urbanistica attuativa 

3,83 1,75 6,71 

39 E Designazione dei 

rappresentanti dell'ente presso 

enti, società, 

fondazioni. 

3,08 1,75 5,40 

37 E Funzionamento degli 

organi collegiali 

1,33 1,75 2,33 
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3 A Selezione per 

l'affidamento di un incarico 

professionale 

3,5 1,5 5,25 

47 E Affidamenti in house 3,25 1,50 4,88 

16 E Accertamenti con 

adesione dei tributi 

locali 

3,83 1,25 4,79 

29 E Raccolta e smaltimento 

rifiuti 

3,67 1,25 4,58 

24 D Servizi per minori e 

famiglie 

3,50 1,25 4,38 

25 D Servizi assistenziali e 

socio-sanitari per 

anziani 

3,50 1,25 4,38 

26 D Servizi per disabili 3,50 1,25 4,38 

27 D Servizi per adulti in 

difficoltà 

3,50 1,25 4,38 

28 D Servizi di integrazione 

dei cittadini stranieri 

3,50 1,25 4,38 

5 B Affidamento diretto di lavori, 

servizi o 

forniture 

2,83 1,5 4,25 

15 E Accertamenti e verifiche 

dei tributi locali 

3,33 1,25 4,17 

21 C Permesso di costruire 

convenzionato 

3,33 1,25 4,17 
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18 E Incentivi economici al 

personale (produttività e 

retribuzioni di risultato) 

1,83 2,25 4,13 

48 E Controlli sull'uso del 

territorio 

3,17 1,25 3,96 

12 E Gestione delle sanzioni 

per violazione del CDS 

2,17 1,75 3,79 

1 A Concorso per 

l'assunzione di 

personale 

2,5 1,5 3,75 

8 D Concessione di sovvenzioni, 

contributi, 

sussidi, ecc. 

2,5 1,5 3,75 

34 E Organizzazione eventi 3,00 1,25 3,75 

7 C Permesso di costruire in aree 

assoggettate ad autorizzazione 

paesaggistica 

2,83 1,25 3,54 

20 C Autorizzazioni ex artt. 68 e 

69 del TULPS (spettacoli, 

intrattenimenti, ecc.) 

2,83 1,25 3,54 

11 E Levata dei protesti 2 1,75 3,5 

14 E Gestione ordinaria delle 

spese di bilancio 

3,33 1 3,33 

35 E Rilascio di patrocini 2,67 1,25 3,33 

44 E Gestione del diritto allo 

studio 

2,67 1,25 3,33 

46 E Gestione del reticolo 

idrico minore 

2,58 1,25 3,23 

40 E Gestione dei 

procedimenti di 

segnalazione e reclamo 

1,83 1,75 3,21 

33 E Gestione delle tombe di 

famiglia 

2,50 1,25 3,13 

36 E Gare ad evidenza pubblica di 

vendita di 

beni 

2,50 1,25 3,13 

4 B Affidamento mediante 

procedura aperta (o ristretta) 

di lavori, 

servizi, forniture 

2,33 1,25 2,92 
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6 C Permesso di costruire 2,33 1,25 2,92 

17 E Accertamenti e controlli 

sugli abusi edilizi 

2,83 1 2,83 

2 A Concorso per la progressione 

in carriera 

del personale 

2 1,25 2,5 

37 E Funzionamento degli 

organi collegiali 

1,33 1,75 2,33 

13 E Gestione ordinaria della 

entrate 

2,17 1 2,17 

19 C Autorizzazione 

all’occupazione del 

suolo pubblico 

2,17 1 2,17 

22 E Pratiche anagrafiche 2,17 1,00 2,17 

32 E Gestione delle sepolture 

e dei loculi 

2,17 1,00 2,17 

23 E Documenti di identità 2,00 1,00 2,00 

43 E Gestione degli alloggi 

pubblici 

2,67 0,75 2,00 

38 E formazione di determinazioni, 

ordinanze, decreti ed 

altri atti amministrativi 

1,33 1,25 1,67 

45 E Vigilanza sulla 

circolazione e la sosta 

1,67 1,00 1,67 

42 E Gestione dell'elettorato 1,75 0,75 1,31 

41 E Gestione della leva 1,17 0,75 0,88 

30 E Gestione del protocollo 1,17 0,75 0,88 

31 E Gestione dell'archivio 1,17 0,75 0,88 

 

Le singole schede di valutazione del rischio sono depositate presso l’ufficio segreteria. 
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La fase di trattamento del rischio consiste nel processo di individuazione e valutazione delle 

misure da predisporre per neutralizzare o ridurre il rischio. Inoltre il trattamento del rischio 

comporta la decisione circa quali rischi si debbano di trattare prioritariamente rispetto ad 

altri. Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, debbono essere individuate e 

valutate le misure di prevenzione. Queste, si distinguono in: 

obbligatorie; ulteriori. 

Non ci sono possibilità di scelta circa le misure obbligatorie, che debbono essere attuate 

necessariamente nell'amministrazione. Sono tutte misure obbligatorie quelle previste nella 

Parte II del presente piano (capitoli  4, 5 e 6). 

Le attività con valori di rischio maggiori, devono essere prioritariamente oggetto delle 

suddette misure. Misure ulteriori possono essere valutate in base ai costi stimati, all'impatto 

sull'organizzazione e al grado di efficacia che si attribuisce a ciascuna di esse. 

L'individuazione e la valutazione delle misure ulteriori può essere compiuta dal responsabile 

della prevenzione, con il coinvolgimento dei dirigenti/responsabili per le aree di competenza 

e l'eventuale supporto dell'OIV (o di analogo organismo), tenendo conto anche degli esiti del 

monitoraggio sulla trasparenza ed integrità, dei controlli interni, nonché del “gruppo di 

lavoro” multidisciplinare. Le decisioni circa la priorità del trattamento si baseranno 

essenzialmente sui seguenti fattori: 

livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento; 

obbligatorietà della misura: va data priorità alla misura obbligatoria rispetto a quella ulteriore; 

impatto organizzativo e finanziario connesso all'implementazione della misura. 

La gestione del rischio si concluderà con la successiva azione di monitoraggio, che comporta 

la valutazione del livello di rischio a seguito delle azioni di risposta, ossia delle misure di 

prevenzione introdotte. Questa fase è finalizzata alla verifica dell'efficacia dei sistemi di 

prevenzione adottati e, quindi, alla successiva messa in atto di ulteriori strategie di 

prevenzione. E’ attuata dai medesimi soggetti che partecipano all'interno processo di 

gestione del rischio in stretta connessione con il sistema di programmazione e controllo di 

gestione. 

 
 

TRATTAMENTO DEL RISCHIO  

MISURE 
Il Codice di comportamento 

Il comma 3, dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001 e smi, dispone che ciascuna amministrazione 
elabori un proprio Codice di comportamento.  

Tra le misure di prevenzione della corruzione, i Codici di comportamento rivestono un ruolo 
importante nella strategia delineata dalla legge 190/2012 costituendo lo strumento che più di 
altri si presta a regolare le condotte dei funzionari e ad orientarle alla migliore cura 
dell’interesse pubblico, in una stretta connessione con i Piani triennali di prevenzione della 
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corruzione e della trasparenza (ANAC, deliberazione n. 177 del 19/2/2020 recante le “Linee 
guida in materia di Codici di comportamento delle amministrazioni pubbliche”, Paragrafo 1). 

Conflitto di interessi 

L’art. 6-bis della legge 241/1990 (aggiunto dalla legge 190/2012, art. 1, comma 41) prevede che 
i responsabili del procedimento, nonché i titolari degli uffici competenti ad esprimere pareri, 
svolgere valutazioni tecniche e atti endoprocedimentali e ad assumere i provvedimenti 
conclusivi, debbano astenersi in caso di “conflitto di interessi”, segnalando ogni situazione, 
anche solo potenziale, di conflitto. 

Il DPR 62/2013, il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, norma il conflitto di 
interessi agli artt. 6, 7 e 14. Il dipendente pubblico ha il dovere di astenersi in ogni caso in cui 
esistano “gravi ragioni di convenienza”. Sull'obbligo di astensione decide il responsabile 
dell'ufficio di appartenenza. L’art. 7 stabilisce che il dipendente si debba astenere sia 
dall’assumere decisioni, che dallo svolgere attività che possano coinvolgere interessi:  

a) dello stesso dipendente;   
b) di suoi parenti o affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi;  
c) di persone con le quali il dipendente abbia “rapporti di frequentazione abituale”;  
d) di soggetti od organizzazioni con cui il dipendente, ovvero il suo coniuge, abbia una 

causa pendente, ovvero rapporti di “grave inimicizia” o di credito o debito significativi;  
e) di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente;  
f) di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia 

amministratore o gerente o dirigente.  
Ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il dipendente è 
tenuto a darne tempestivamente comunicazione al responsabile dell’ufficio di appartenenza, il 
quale valuterà, nel caso concreto, l’eventuale sussistenza del contrasto tra l’interesse privato ed 
il bene pubblico. 

All’atto dell’assegnazione all’ufficio, il dipendente pubblico ha il dovere di dichiarare 
l’insussistenza di situazioni di conflitto di interessi.  

Deve informare per iscritto il dirigente di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione 
con soggetti privati, in qualunque modo retribuiti, che lo stesso abbia in essere o abbia avuto 
negli ultimi tre anni.  

La suddetta comunicazione deve precisare:  

a) se il dipendente personalmente, o suoi parenti, o affini entro il secondo grado, il suo 
coniuge o il convivente abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha 
avuto i predetti rapporti di collaborazione; 

b) e se tali rapporti siano intercorsi, o intercorrano tuttora, con soggetti che abbiano 
interessi in attività o decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui 
affidate. 

Il dipendente, inoltre, ha l’obbligo di tenere aggiornata l’amministrazione sulla 
sopravvenienza di eventuali situazioni di conflitto di interessi. 
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Qualora il dipendente si trovi in una situazione di conflitto di interessi, anche solo potenziale, 
deve segnalarlo tempestivamente al dirigente o al superiore gerarchico o, in assenza di 
quest’ultimo, all’organo di indirizzo.  

Questi, esaminate le circostanze, valuteranno se la situazione rilevata realizzi un conflitto di 
interessi che leda l’imparzialità dell’agire amministrativo. In caso affermativo, ne daranno 
comunicazione al dipendente.  

La violazione degli obblighi di comunicazione ed astensione integra comportamenti contrari ai 
doveri d’ufficio e, pertanto, è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve eventuali ulteriori 
responsabilità civili, penali, contabili o amministrative. Pertanto, le attività di prevenzione, 
verifica e applicazione delle sanzioni sono a carico della singola amministrazione.  

Inconferibilità e incompatibilità degli incarichi dirigenziali/apicali 

Si provvede a acquisire, conservare e verifica le dichiarazioni rese ai sensi dell’art. 20 del d.lgs. 
n. 39/2013. Inoltre, si effettua il monitoraggio delle singole posizioni soggettive, rivolgendo 
particolare attenzione alle situazioni di inconferibilità legate alle condanne per reati contro la 
pubblica amministrazione.  

La procedura di conferimento degli incarichi prevede: 

la preventiva acquisizione della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità o 
incompatibilità da parte del destinatario dell’incarico;  

la successiva verifica annuale della suddetta dichiarazione;   

il conferimento dell’incarico solo all’esito positivo della verifica (ovvero assenza di motivi 
ostativi al conferimento stesso);  

la pubblicazione contestuale dell’atto di conferimento dell’incarico, ove necessario ai sensi 
dell’art. 14 del d.lgs. 33/2013, e della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità e 
incompatibilità, ai sensi dell’art. 20, co. 3, del d.lgs. 39/2013.  

Regole per la formazione delle commissioni e per l’assegnazione degli uffici 

Secondo l’art. 35-bis, del d.lgs. 165/2001 e s.m.i, coloro che siano stati condannati, anche con 
sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo 
del Codice penale: 

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o 
la selezione a pubblici impieghi; 

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 
gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture,  

c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 
concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 
attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 
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d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento 
di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque 
genere. 

Le modalità di conferimento degli incarichi di posizione organizzativa sono definite nel 
Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi.  

I requisiti richiesti dal Regolamento sono conformi a quanto dettato dall’art. 35-bis del d.lgs. 
165/2001 e smi.  

Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto di lavoro 
(pantouflage) 

L'art. 53, comma 16-ter, del d.lgs. 165/2001 e smi vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni 
di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 
amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico 
impiego, attività lavorativa o professionale presso i privati destinatari dell'attività della 
pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri.  

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli.  

È fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le 
pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi 
eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 

La parola di origine francese “pantouflage” viene utilizzata nel linguaggio corrente per 
indicare il passaggio di dipendenti pubblici al settore privato. Tale fenomeno, seppure 
fisiologico, potrebbe, in alcuni casi non adeguatamente disciplinati dal legislatore, rivelarsi 
rischioso per l’imparzialità delle pubbliche amministrazioni. Pertanto, prima a livello 
internazionale, e successivamente a livello nazionale, è stata dedicata particolare attenzione 
alla materia. Il più significativo intervento internazionale in tema di pantouflage è contenuto 
nella Convenzione delle Nazioni Unite contro la corruzione (UNCAC)41, con la quale è stata 
raccomandata l’adozione di un’apposita disciplina in materia con la previsione di specifiche 
restrizioni e limiti. 

Come ribadito anche dal Consiglio di Stato, Sez. V, sentenza n. 7411 del 29 ottobre 2019, la 
disciplina si riferisce ad una fattispecie qualificabile in termini di “incompatibilità successiva” 
alla cessazione dal servizio del dipendente pubblico. Si tratta di un’ipotesi che si configura 
quale integrazione dei casi di inconferibilità e incompatibilità contemplate dal d.lgs. n. 39 del 
2013 come si evince dalle disposizioni stesse in materia di pantouflage contenute all’art. 21 del 
citato decreto. La ratio del divieto di pantouflage è volta a garantire l’imparzialità delle 
decisioni pubbliche e in particolare a scoraggiare comportamenti impropri e non imparziali, 
fonti di possibili fenomeni corruttivi, da parte del dipendente che, nell’esercizio di poteri 
autoritativi e negoziali, “potrebbe precostituirsi situazioni lavorative vantaggiose presso il 
soggetto privato con cui è entrato in contatto in relazione al rapporto di lavoro”. 

Il divieto è volto anche a “ridurre il rischio che soggetti privati possano esercitare pressioni o 
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condizionamenti sullo svolgimento dei compiti istituzionali, prospettando al dipendente di 
un’amministrazione l’opportunità di assunzione o incarichi una volta cessato dal servizio”. 
L’istituto mira, pertanto, “ad evitare che determinate posizioni lavorative, subordinate o 
autonome, possano essere anche solo astrattamente fonti di possibili fenomeni corruttivi […], 
limitando per un tempo ragionevole, secondo la scelta insindacabile del legislatore, 
l'autonomia negoziale del lavoratore dopo la cessazione del rapporto di lavoro”. La scarna 
formulazione della norma ha dato luogo a diversi dubbi interpretativi riguardanti, in 
particolare: 

a) la delimitazione dell’ambito soggettivo di applicazione; 
b) la perimetrazione del concetto di “esercizio di poteri autoritativi e negoziali” da parte 

del dipendente; 
c) la corretta individuazione dei soggetti privati destinatari di tali poteri; 
d) la corretta portata delle conseguenze che derivano dalla violazione del divieto. 

Nell’individuare l’ambito soggettivo di applicazione, la norma fa espressamente riferimento ai 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2 del d.lgs. n. 165/2001 cessati 
dal servizio. Ad essi è precluso, nei tre anni successivi alla conclusione del rapporto di lavoro, 
avere rapporti professionali con i soggetti privati nei cui confronti siano stati esercitati poteri 
autoritativi o negoziali nell’ultimo triennio. La norma utilizza i termini “servizio” e 
“cessazione del pubblico impiego”, quasi a riferirsi esclusivamente ai dipendenti a tempo 
indeterminato delle pubbliche amministrazioni. Tuttavia, in coerenza con la finalità 
dell’istituto in argomento quale presidio anticorruzione, nella nozione di dipendenti della 
pubblica amministrazione sono da ricomprendersi anche i titolari di uno degli incarichi di cui 
all’art. 21 del d.lgs. 39/2013. Sono, infatti, assimilati ai dipendenti della PA anche i soggetti 
titolari di uno degli incarichi previsti dal d.lgs. n. 39/2013 espressamente indicati all’art. 1, 
ovvero gli incarichi amministrativi di vertice, gli incarichi dirigenziali interni e esterni, gli 
incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti privati in controllo pubblico. 

Presupposto perché vi sia pantouflage è l’esercizio di poteri autoritativi o negoziali da parte 
del dipendente pubblico, inteso nei sensi sopra delineati. 

Fermi restando, infatti, i riconosciuti poteri di ANAC di accertamento e sanzionatori in 
materia, le amministrazioni svolgono una verifica istruttoria sul rispetto della norma sul 
pantouflage da parte dei propri ex dipendenti. In particolare, all’interno dell’amministrazione, 
si ritiene che tali verifiche siano svolte dal RPCT, anche con il necessario supporto degli uffici 
competenti all’interno dell’amministrazione alla luce dei compiti allo stesso attribuiti dall’art. 
15 del d.lgs. n. 39/2013. Si rammenta, altresì, che il RPCT è chiamato a verificare la corretta 
attuazione delle misure, tenendo conto che la l. n. 190/2012 assegna a quest’ultimo un 
obiettivo generale consistente nella predisposizione e nella verifica della tenuta complessiva 
del sistema di prevenzione della corruzione di un’amministrazione o ente. Gli esiti delle 
verifiche del RPCT possono tradursi in una segnalazione qualificata ad ANAC. 

La formazione in tema di anticorruzione 

Il comma 8, art. 1, della legge 190/2012, stabilisce che il RPCT definisca procedure appropriate 
per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti 
alla corruzione.  
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La formazione può essere strutturata su due livelli: 
a) livello generale: rivolto a tutti i dipendenti e mirato all’aggiornamento delle 

competenze/comportamenti in materia di etica e della legalità; 
b) livello specifico: dedicato al RPCT, ai referenti, ai componenti degli organismi di 

controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a maggior rischio corruttivo, mirato 
a valorizzare le politiche, i programmi e gli strumenti utilizzati per la prevenzione e ad 
approfondire tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto 
nell’amministrazione.   

In verità la formazione è fondamentale in tutti i settori sensibili: assunzione del personale, 
contabilità, contratti pubblici, trasparenza, procedimento amministrativo. Pertanto nel piano 
della formazione si prevedono annualmente attività formative.  
La rotazione del personale: NON APPLICABILE IN QUESTO ENTE PERCHE’ NON CI 
SONO DIPENDENTI.  
La rotazione del personale può essere classificata in ordinaria e straordinaria.  

a) Rotazione ordinaria: la rotazione c.d. “ordinaria” del personale addetto alle aree a più 
elevato rischio di corruzione rappresenta una misura di importanza cruciale tra gli 
strumenti di prevenzione della corruzione, sebbene debba essere contemperata con il 
buon andamento, l’efficienza e la continuità dell’azione amministrativa. L’art. 1, comma 
10 lett. b), della legge 190/2012 impone al RPCT di provvedere alla verifica, d'intesa con 
il Responsabile competente, dell'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti 
allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi 
reati di corruzione. 

b) Rotazione straordinaria: è prevista dall’art. 16 del d.lgs. 165/2001 e smi per i 
dipendenti nei confronti dei quali siano avviati procedimenti penali o disciplinari per 
condotte di natura corruttiva. L’ANAC ha formulato le “Linee guida in materia di 
applicazione della misura della rotazione straordinaria” (deliberazione n. 215 del 
26/3/2019). È obbligatoria la valutazione della condotta “corruttiva” del dipendente, 
nel caso dei delitti di concussione, corruzione per l’esercizio della funzione, per atti 
contrari ai doveri d’ufficio e in atti giudiziari, istigazione alla corruzione, induzione 
indebita a dare o promettere utilità, traffico di influenze illecite, turbata libertà degli 
incanti e della scelta del contraente (per completezza, Codice penale, artt. 317, 318, 319, 
319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353- bis). L’adozione del 
provvedimento è solo facoltativa nel caso di procedimenti penali avviati per tutti gli 
altri reati contro la pubblica amministrazione, di cui al Capo I, del Titolo II, del Libro 
secondo del Codice Penale, rilevanti ai fini delle inconferibilità ai sensi dell’art. 3 del 
d.lgs.  39/2013, dell’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 e del d.lgs. 235/2012. Secondo 
l’Autorità, “non appena venuta a conoscenza dell’avvio del procedimento penale, 
l’amministrazione, nei casi di obbligatorietà, adotta il provvedimento” (deliberazione 
215/2019, Paragrafo 3.4, pag. 18). 

Misure per la tutela del dipendente che segnali illeciti (whistleblower) 
L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 e smi, riscritto dalla legge 179/2017, stabilisce che il pubblico 
dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnali condotte 
illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non possa essere 
sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa 
avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla 
segnalazione. Tutte le amministrazioni pubbliche sono tenute ad applicare l’articolo 54-bis.  
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La segnalazione dell’illecito può essere inoltrata: in primo luogo, al RPCT; quindi, in 
alternativa all’ANAC, all’Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti.  
La segnalazione è sempre sottratta all'accesso documentale, di tipo tradizionale, normato dalla 
legge 241/1990. La denuncia deve ritenersi anche sottratta all’applicazione dell’istituto 
dell’accesso civico generalizzato, di cui agli articoli 5 e 5-bis del d.lgs. 33/2013. L’accesso, di 
qualunque tipo esso sia, non può essere riconosciuto poiché l'identità del segnalante non può, 
e non deve, essere rivelata.  
L’art. 54-bis accorda al whistleblower le seguenti garanzie: la tutela dell'anonimato; il divieto 
di discriminazione; la previsione che la denuncia sia sottratta all’accesso. 
 

PIANO DELLE AZIONI POSITIVE 

Con il presente PIAO si intende approvare il piano delle azioni positive triennio 2023-2025 per poi 
nominare il Comitato Unico di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di 
chi lavora e contro le discriminazioni. 
In ogni caso si dà atto che nel Comune di Roccagiovine la composizione di genere del personale è 
la seguente:  

DONNE 2 

SEGRETARIO GENERALE DONNA  

UFFICIO FINANZIARIO UOMO 

UFFICIO TECNICO DONNA 

 
AREE TEMATICHE – OBIETTIVI 
1) Sensibilizzazione, informazione, comunicazione sulle Pari Opportunità: 
o Organizzazione di riunioni per trattare le eventuali problematiche relative al contesto lavorativo 
o di pubblico interesse e per la verifica dell’andamento del piano di azioni positive. 
o Pubblicazione e diffusione del Piano di Azioni Positive e dei risultati sul monitoraggio della  
realizzazione. 
2) Formazione ed aggiornamento: 
o Favorire la possibilità di partecipazione delle proprie dipendenti ai corsi di formazione. 
o Incoraggiare la presenza delle donne ai corsi di qualificazione e specializzazione organizzati  
dall’Ente o da altri organismi. 
3) Conciliazione tempi di vita e di lavoro. 
o Favorire politiche di conciliazione tra lavoro professionale e lavoro familiare. 
o Monitorare il tempo parziale e le richieste/concessioni di part– time.  
o Prevedere articolazioni orarie diverse e temporanee legate a particolari esigenze familiari e  
personali. 
o Promuovere l’utilizzo dei congedi parentali anche da parte degli uomini. 
o Partecipazione ai bandi di finanziamento sulle pari opportunità. 
4) Assunzioni. 
o Assicurare, nelle commissioni di concorso e selezione, la presenza di almeno un terzo dei  
componenti di sesso femminile. 
o Garantire requisiti di accesso ai concorsi/selezioni rispettosi e non discriminatori delle naturali  
differenze di genere. 
5) Dignità della persona e valorizzazione del lavoro della stessa. 
o Divulgazione del Codice Disciplinare del personale degli EE.LL. per far conoscere la  
sanzionabilità dei comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, lesivi della dignità della  
persona e il corrispondente dovere per tutto il personale di mantenere una condotta informata a  
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principi di correttezza, che assicurino pari dignità di trattamento tra uomini e donne sul lavoro. 
DURATA DEL PIANO 
Il presente piano ha durata triennale (2023/2025). 
Nel periodo di vigenza saranno raccolti pareri, consigli, osservazioni, suggerimenti possibili 
soluzioni ai  problemi incontrati da parte del personale dipendente in modo di poter procedere 
alla scadenza ad un  adeguato aggiornamento. 
AZIONI POSITIVE DA ATTIVARE 
Promuovere il ruolo e le attività del Comitato unico di garanzia per le pari opportunità, la  
valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni (C.U.G.). 
Al fine consentire al CUG di poter svolgere al meglio il proprio ruolo, si ritiene prioritaria una 
azione di informazione rivolta a tutti i dipendenti relativamente alle tematiche di competenza. 
Si ritiene altrettanto fondamentale attivare quanti più canali possibili per offrire ai dipendenti la 
possibilità di segnalare al CUG eventuali situazioni di disagio o qualsiasi suggerimento al fine di 
migliorare l'ambiente di lavoro. 
Per mantenere attiva l'attenzione dei dipendenti e per facilitare i contatti con il CUG verranno  
periodicamente inviati, tramite mailing list, attraverso la pubblicazione sul sito dell'Ente e con 
ogni altro  mezzo ritenuto utile a raggiungere tutti i dipendenti, brevi notizie sull'attività del CUG. 
Saranno attivati strumenti di raccolta delle segnalazioni dei dipendenti, in particolare attraverso 
la divulgazione della e-mail dedicata. 
Le segnalazioni ed i suggerimenti saranno oggetto di approfondimento e potranno essere lo 
spunto per approfondire le criticità segnalate, nel corso del triennio di durata del presente piano, 
tramite una indagine  conoscitiva. 
Azioni di sensibilizzazione sulle tematiche relative alle Pari Opportunità 
Portare a conoscenza di tutti i dipendenti della normativa esistente in materia di permessi, 
congedi e  opportunità tramite le seguenti azioni: 
• diffusione delle conoscenze ed esperienze, nonché di altri elementi informativi, documentali, 
tecnici e  
statistici sui problemi delle pari opportunità e sulle possibili soluzioni da adottare; 
• incontri formativi per i dipendenti sui temi della comunicazione, dell’autostima, sulla 
consapevolezza  
delle possibilità di reciproco arricchimento derivanti dalle differenze di genere per migliorare la  
qualità della vita all’interno del luogo di lavoro; 
• raccolta e condivisione di materiale informativo sui temi delle pari opportunità di lavoro e del  
benessere lavorativo (normativa, esperienze significative realizzate, progetti europei finanziabili,  
ecc.); 
• diffusione interna delle informazioni e risultati acquisiti sulle pari opportunità, attraverso 
l’utilizzo dei  principali strumenti di comunicazione presenti nell’Ente (posta elettronica, invio di 
comunicazioni nel contesto della busta paga, aggiornamento costante del sito Internet e Intranet) 
o, eventualmente, incontri di informazione/sensibilizzazione previsti ad hoc; 
• diffusione di informazioni e comunicazioni ai cittadini, attraverso gli strumenti di comunicazione  
propri dell’Ente e/o incontri a tema al fine di favorire la diffusione della cultura delle pari 
opportunità e del benessere lavorativo. 
Garantire il diritto dei lavoratori ad un ambiente di lavoro sicuro, sereno e caratterizzato da  
relazioni interpersonali improntate al rispetto della persona ed alla correttezza dei 
comportamenti. 
L’Ente si impegna a promuovere il benessere organizzativo ed individuale attraverso le seguenti 
azioni ulteriori: 
• accrescimento del ruolo e delle competenze delle persone che lavorano nell’Ente relativamente 
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al  benessere proprio e dei colleghi; 
• monitoraggio organizzativo sullo stato di benessere collettivo individuale e analisi specifiche 
delle  criticità nel processo di ascolto organizzativo del malessere lavorativo nell’Ente; 
• realizzazione di azioni dirette ad indirizzare l’organizzazione verso il benessere lavorativo anche  
attraverso l’elaborazione di specifiche linee guida; 
• formazione di base sui vari profili del benessere organizzativo ed individuale; 
• prevenzione dello stress da lavoro correlato ed individuazione di azioni di miglioramento; 
• individuazione delle competenze di genere da valorizzare per implementare, nella strategia  
dell’Ente, i meccanismi di premialità delle professionalità più elevate, oltre che migliorare a  
produttività ed il clima lavorativo generale. 
Analisi/Stato di fatto, flessibilità all’interno dell’Ente 
Effettuare una verifica sulla flessibilità dell’orario di lavoro e individuazioni di eventuali altre 
tipologie di flessibilità dell’orario di lavoro che consentano di conciliare l’attività lavorativa con gli 
impegni di carattere familiare. 
UFFICI COINVOLTI 
Per la realizzazione delle azioni positive saranno coinvolti i seguenti servizi: Responsabile del 
personale in stretta collaborazione con il Comitato Unico di Garanzia. Ove necessario Consigliera 
Regionale di Parità 
 

 
 
SEZIONE  3 – ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
 
3.1 struttura organizzativa  
Trattandosi di un ente di piccolissime dimensioni (259 abitanti) la struttura organizzativa è 
particolarmente contenuta. 
L’ente per il funzionamento dell’attività amministrativa ha garantito nel corso degli anni un presenza 
per i settori demografico, finanziario e tecnico. 
Nel corso del 2021 (1° febbraio 2021) sono cessati dal servizio i due dipendenti di ruolo (di cui uno in 
posizione di comando presso il Tribunale Ordinario di Tivoli) e alla data di adozione del presente 
provvedimento l’unità in servizio (settore demografico) non è stata ancora sostituita. 
Le altre 2 funzioni sono garantite con rapporto di lavoro a tempo determinato part time 6/h 
settimanali (Tecnico) e un incarico ex art. 110 d.lgs. 267/00 (Finanziario). 
L’Unione del Comuni della Valle Ustica di cui il Comune di Roccagiovine ne è parte garantisce il servizio 
di vigilanza con una unità di categoria C rapporto di lavoro part time 6/h settimanali. 
L’Ufficio di Segreteria Comunale è retto in convenzione con il Comune di S. Vito Romano e Vallinfreda  
è garantita la presenza del S.C. fascia B al 25%.  
 
Con l’adozione del PIAO verrà programmata l’assunzione di una unità presso il servizio demografico 
con rapporto di lavoro a tempo indeterminato part time 12/h settimanali tenendo conto delle limitate 
disponibilità finanziarie e dei contenuti adempimenti amministrativi che riguardano una piccola realtà. 
 
 

3.2 Organizzazione del lavoro agile 

Premessa 
In questa sottosezione sono indicati, secondo le più aggiornate Linee Guida emanate dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica, nonché in coerenza con i contratti, la strategia e gli 
obiettivi legati allo sviluppo di modelli innovativi di organizzazione del lavoro, anche da remoto 
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(es. lavoro agile e telelavoro). 

 

MISURE ORGANIZZATIVE 

Come previsto dalle linee guida per il contratto Smart Working PA, l’adesione al lavoro agile ha 
natura consensuale e volontaria ed è consentita a tutti i lavoratori, con rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato o determinato, a tempo pieno o parziale. 
Il Comune di Roccagiovine non ha unità di lavoratori di ruolo  
Previa regolamentazione nel CCDI, verranno sottoscritti gli accordi individuali con i dipendenti che 
regoleranno, fra l’altro, i tempi di contattabilità e disconnessione che verranno registrati nel 
portale del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali https://servizi.lavoro.gov.it/  
 

 

PIATTAFORME TECNOLOGICHE 

----- 
  
 

 

OBIETTIVI DA RAGGIUNGERE CON IL LAVORO AGILE 

-  

 

https://www.ticonsiglio.com/wp-content/uploads/2021/12/linee-guida-sul-lavoro-agile-nelle-amministrazioni-pubbliche.pdf
https://servizi.lavoro.gov.it/
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3.3 Piano triennale dei fabbisogni di personale 

 

3.3.1 Rappresentazione della consistenza di personale al 31 dicembre dell’anno precedente 

Premessa 
Pur non correndovi l’obbligo, il Fabbisogno di personale per il triennio 2023-2025 è inserito nel 
presente PIAO.  
E’ stato acquisito il parere favorevole dell’organo di revisione n. 05 del 04.10.2023  
Il predetto Piano triennale dei fabbisogni di personale sarà registrato nell’applicativo SICO del 
MEF. 

 
 

SUDDIVISIONE DEL PERSONALE IN BASE AI PROFILI PROFESSIONALI: 
 

Cat. Analisi dei profili professionali in servizio 

D n. 0 

 

C n. 0 

B n. 0 

 
 

3.3.2 Programmazione strategica delle risorse umane 
La media dei primi tre titoli delle entrate correnti risultanti dagli ultimi tre rendiconti 2020,2021, 

2022 approvati dal Comune di Roccagiovine è pari a 466.469,80 

titolo 2020 2021 2022 

I 259.753,38 255.958,15 284.589,91 

II 141.513,23 115.659,00 66.767,61 

III 96.564,02 102.814,62 75.789,48 

 

Il FCDE risultante dall’ultimo bilancio di previsione approvato annualità 2023 è pari a  47.886,00 

euro la spesa di personale prevista per l’anno 2023, incluse le assunzioni programmate è 67.918,00 

euro  

La percentuale di spesa di personale sul valore così calcolato è pari al 21,66%. pertanto è inferiore 

alla percentuale entro la quale devono attestarsi i comuni con popolazione inferiore a 1000 abitanti 

pari al 29,5%  

La spesa suddetta è comunque inferiore a quella risultante dal conto annuale per l’anno 2008 pari a 

153.229,94;  

La spesa per personale a tempo determinato o con contratto flessibile è pari a  € 6.740,000 e 

rispetta il limite dell’anno 2009 [33.609,00] inferiore dunque ai limiti di cui al comma 28 dell’art 9 

Dl 78/2010 conv in L. 122/2010;  

 

E intenzione del comune di procedere alle seguenti assunzioni: 

SERVIZI DEMOGRAFICI: ASSUNZIONE TEMPO INDETERMINATO CATEGORIA C PART 

TIME 12/H SETTIMANALI. 
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Con riferimento alle nuove disposizioni nelle politiche del lavoro nel seguente prospetto viene 

indicata la capacità assunzionale del Comune nel rispetto del DM 17.04.2020. 

Il prospetto indica una capacità assunzionale di € 78.453,18 a fronte di una programmazione 

contenuta per 1 unità di categoria C part time 12/h settimanali. 

 
calcolo valore base  

RENDICONTO 2022 titoli I-II-III          427.147,00  

RENDICONTO 2021 titoli I-II-III          474.431,77  

RENDICONTO 2020 titoli I-II-III          497.830,63  

totale        1.399.409,40  

media triennio            466.469,80  

FCDE in bilancio  previsione 2023 -          47.886,00  

valore base       418.583,80  

   spesa di personale sostenuta nel 2018 

voci di bilancio piano dei conti  importo  

retribuzioni lorde 1.01.01.01             26.693,50  

altre spese 1.01.01.02                                -    

contributi sociali 1.01.02.01                6.811,57  

altri contributi sociali 1.01.02.02 0 

lavoro flessibile 1.03.02.11 42301,46 

convenzione segreteria 1.09.01.01 14860,53 

spesa di personale 2018          90.667,06  

valore base            418.583,80  

costo del personale in %   21,66% 

   verifica rispetto virtuosità 

limite di spesa 29,50% 

costo sostenuto 21,66% 

rispetto limite SI 

   verifica spazio assunzionale DM 17.03.20 art. 5 

valore base          418.583,80  

limite di spesa 29,50% 

rispetto limite SI 

limite assunzionale a regime     123.482,22  

spesa sostenuta nel 2018             90.667,06  

incremento spesa              32.815,16  

spesa sostenibile nel 2023:   

spesa sostenuta nel 2018             90.667,06  

aliquota applicabile 34% 

spesa consentita assunzioni a T.Ind.             30.826,80  

calcolo spese max (2018+incremento)     121.493,86  

   limite incrmento spesa a regime (art. 4 c. 2 DM 2020) 

  

valore base x limite di spesa          123.482,22  

spesa di personale rendiconto 2022             45.029,04  

incremento spesa di personale consentito             78.453,18  

   verifica norma applicabile (se art. 5 > art. 4) 

spesa art. 5 calcolata con tabella 2          121.493,86  

spesa a regime art. 4 con tabella 1          123.482,22  

applicabile valore minore         121.493,86  

 

Assunzioni programmate per il biennio 2024-2025: 

- anno 2024 nessuna assunzione 

- anno 2025 nessuna assunzione 
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3.3.5 Formazione del personale 

La formazione dei dipendenti costituisce un pilastro di qualsiasi strategia incentrata sulla crescita 
continua delle competenze 
Il Comune di Roccagiovine si impegna a programmare attività formative che possano consentire a 
tutti i dipendenti, nell’arco del triennio, di sviluppare una crescita professionale e/o di carriera. I 
percorsi formativi saranno organizzati o programmati tenendo conto dell’articolazione degli orari 
di lavoro, delle sedi e quant’altro utile a renderli accessibili anche a coloro che hanno obblighi di 
famiglia oppure orario di lavoro part time.  

Sarà incentivata la programmazione di percorsi di formazione a distanza per tutto il personale in 
modo da sviluppare nuove digital ability trasversali all'interno dell'organizzazione, al fine di 
facilitare e migliorare la collaborazione tra gli uffici e sviluppare in modo efficiente il lavoro in 
modalità agile. 

Ogni dipendente ha facoltà di richiedere la partecipazione a corsi di formazione al proprio 
Responsabile di Servizio: tutte le richieste convogliano al servizio risorse umane che elabora, ove 
necessario, il piano di formazione annuale dell'Ente. 
Attualmente tutto ciò non è attuabile perché il Comune non ha dipendenti.  
 
 

 

RISORSE DISPONIBILI: 
Vengono stanziati nel triennio complessivamente € 1.000,00 per la formazione del personale 
dipendente. 
 

 

Il soggetto preposto alla formazione in qualità di referente è il Segretario Generale. 

Nello specifico vengono svolte, ad opera del referente, le seguenti attività e quant’altro 
connesso e 

consequenziale: 

 supporto alla programmazione e alla gestione dei corsi di formazione; 

 supporto ai Settori dell’Ente per la programmazione e gestione dei corsi specialistici; 

 predisposizione del piano di formazione triennale e dei piani annuali; 

 pianificazione, attivazione e gestione dei corsi di formazione destinati ai vari servizi; 

 coordinamento, monitoraggio e valutazione dei processi formativi; 
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 raccogliere le candidature/adesioni ai corsi; 

 garantire la corretta diffusione del Piano di Formazione nell’Ente. 

Ciascun Responsabile di Settore, è deputato al coordinamento e alla proposizione periodica a 

inizio di ciascun esercizio finanziario, o nel corso dello stesso in caso di necessità, specifici 

fabbisogni o proposte formative al referente per la Formazione e, su specifica autorizzazione, 

provvede all’attuazione del piano e alla gestione dei costi della formazione assegnate con PEG. 

DOCENTI 

L’ufficio formazione può avvalersi sia di docenti esterni sia di docenti interni 

all’Amministrazione. I soggetti interni deputati alla realizzazione dei corsi sono individuati 

principalmente nei Dirigenti e nelle P.O. che mettono a disposizione la propria professionalità, 

competenza e conoscenza nei diversi ambiti formativi. 

Potrà essere svolta in casi specifici anche dal Segretario Generale coadiuvato dal Personale 
dirigente o in P.O. 

Al termine dei corsi di formazione, verrà redatto apposito verbale con attestazione di 

presenza e di docenza che andranno inseriti nel fascicolo personale di ogni dipendente. 

La formazione, di cui al presente Piano, sarà comunque, effettuata, di norma, al fine di 

consentire di acquisire le conoscenze necessarie, da docenti esterni, esperti in materia, 

appositamente selezionati e di comprovata valenza scientifica rilevabile dal percorso nel 

tempo. 

Tali soggetti attivano una relazione di collaborazione partecipativa con l’ufficio formazione 

per quanto concerne: - la predisposizione dettagliata dei tempi, modalità e contenuti del 

singolo corso; - il resoconto dell’attività formativa in itinere ed ex post. 

RISORSE 

La L. del 30 luglio 2010, n. 122 di conversione del D.L. n. 78/2010, stabilisce all’art.6, comma 

13, che a decorrere dall’anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche 

per attività esclusivamente di formazione deve essere non superiore al 50% della spesa 

sostenuta nell’anno 2009. 

L’ente non è nelle condizioni di verificare la spesa sostenuta a tale titolo nell’anno 2009. 

Non avendo attualmente personale di ruolo in servizio l’ente si impegna a reperire risorse 

finanziarie adeguate per la formazione dell’assunzione programmata. 

 

PARTE II 

INDIVIDUAZIONE E ORGANIZZAZIONE DEI CORSI 

A seguito del coinvolgimento dei collaboratori  e indirettamente dei dipendenti, al fine di una 

puntuale rilevazione dei bisogni formativi, ad oggi, è fortemente avvertita l’esigenza di 

approfondire, per l’anno 2023, temi riguardanti: 
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1) l’ordinamento finanziario e contabile, in quanto la “RIVOLUZIONE CULTURALE” 

dell’Armonizzazione contabile non può trovare applicazione senza far comprendere come ogni 

impiegato e funzionario pubblico, a fortiori se RUP o Responsabile di Posizione Organizzativa, 

deve conoscere le norme generali che regolano la fase programmatoria, di gestione 

dell’entrata e della spesa e quella a consuntivo della gestione economico finanziaria dell’Ente, 

dovendosi considerare obsoleti e superati gli assetti organizzativi che per prassi o per 

regolamentazione interna incentrino sul solo responsabile finanziario tutti gli aspetti 

economico-patrimoniali dell’Ente ( vedasi la prassi per la quale operativamente il ragioniere 

impegna per conto del rup le risorse a quest’ultimo assegnate su ciascun capitolo a mezzo PEG); 

2) digitalizzazione: gli obblighi derivanti dal Codice dell’Amministrazione Digitale e dai PNRR 

impongono un altro slancio “culturale” in avanti che rende necessario comprendere a ciascun 

dipendente come approcciare alla gestione documentale digitale, agli adempimenti in materia 

di trasparenza e privacy, all’utilizzo delle piattaforme istituzionali, al rispetto dei requisiti degli 

strumenti telematici utilizzati; 

3) le principali novità a seguito dell’introduzione del PNRR, delle nuove soglie per gli affidamenti 

diretti, delle modifiche da ultimo introdotte al Codice dei Contratti e dell’aggiornamento della 

linea guida ANAC n. 4, in materia di affidamenti sottosoglia, la programmazione biennale per 

l'acquisizione di forniture e servizi (decreto n. 14 del 16/01/2018) e di continuare il percorso 

formativo degli anni precedenti per favorire, l’aggiornamento tecnico, è funzionale altresì alla 

prevenzione e lotta alla corruzione e il miglioramento del clima lavorativo, la comunicazione e 

la gestione del rapporto con i colleghi e con il pubblico, nella consapevolezza che l’efficacia e 

l’efficienza dell’azione amministrativa; 

4) Prevenzione della Corruzione e Trasparenza. L’aggiornamento annuale obbligatorio passa 

necessariamente per l’aggiornamento dei punti di cui sopra che sono strumentali alla corretta 

attuazione delle prescrizioni contenute nel piano e sono strettamente connesse alla 

programmazione annuale, alla necessità di dotare il personale tutto degli strumenti conoscitivi 

necessari per attuare gli obiettivi assegnati 

5) Demografici. I Settori Demografici, come gli altri, necessitano di costante aggiornamento in 

merito alle tornate elettorali, alle norme in materia di asilo e cittadinanza, oggi soggetti a 

costante aggiornamento non meno del settore finanziario e contrattualistico. 

Nondimeno, data la quantità e qualità di fonti formative, conoscitive e informative è 

valutato positivo come indice di flessibilità e iniziativa la proposizione di corsi e 

aggiornamenti specifici di cui il personale dovesse rappresentare il bisogno e richiedere 

l’autorizzazione alla frequentazione di corsi settoriali e di interesse generale. 

 
PARTE III 
La Parte Terza illustra il Piano di formazione vero e proprio, ai sensi del D.P.R. 16 aprile 2013, n. 
70, art. 8, comma 2, con la programmazione degli interventi formativi per il triennio 22/24 ed, in 
particolare, per l’anno corrente. 

L’adozione del Piano è di competenza della Giunta Comunale e sarà reso noto al personale 

con idonea diffusione interna e pubblicazione sul sito web istituzionale del Comune. 

Esso è così articolato: 

RILEVAZIONE E ANALISI DEI FABBISOGNI FORMATIVI 

Bisogni formativi espressi dal personale Bisogni formativi strategici per l’Amministrazione 
valutazione delle azioni  formative relative al 2023.   Riferimenti  normativi 
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Dotazione organica Risorse finanziarie 

PROGETTAZIONE FORMATIVA PIANO DI FORMAZIONE TRIENNALE 

Ambito della dirigenza (PO) Ambito trasversale * Ambito funzionale 
 

MODALITA’ DI EROGAZIONE FORMAZIONE 

Formazione in house Formazione on line Formazione fuori sede 

 
MONITORAGGIO E VALUTAZIONE 

Gradimento Apprendimento Impatto 
 

 
*Quest’ambito comprende tematiche legate a materie per le quali la formazione è 

obbligatoria per legge come per esempio anticorruzione, sicurezza sul lavoro, ecc. Per tutti 

questi aspetti è previsto, nell’arco del triennio, lo svolgimento di specifiche iniziative di 

formazione. Di seguito è indicato un elenco, non esaustivo, delle principali competenze 

trasversali sulle quali si focalizzerà, a riguardo, la formazione nel triennio: 

•Trasparenza, integrità e anticorruzione (Legge 190/2012); •Sicurezza sul luogo di lavoro (D. 
Lgs. 81/2008); 
•Difesa e tutela della privacy (D. Lgs. 196/2003); •Codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici (DPR n. 62/2013); •Pari opportunità, cultura del rispetto della persona e prevenzione 

delle molestie sessuale sul posto di lavoro (CCNL 2002-2005; Direttiva 23.05.2007). 
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DETTAGLIO PIANIFICAZIONE ANNO 2023 
 

AMBITO OGGETTO MODALITA’ DI 
EROGAZIONE 

BUDGET CRONOPROGRAMMA 

 
 

SEZIONE 4 
MONITORAGGIO 
 
L’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022 prevede 
che gli Enti con meno di 50 dipendenti non sono tenuti alla redazione della presente sotto sezione. 

TRASVERSALE •Trasparenza, 
integrità e 
anticorruzione 
(Legge 190/2012); 
•Sicurezza sul 
luogo di lavoro (D. 
Lgs.         81/2008); 
•Difesa e tutela 
della privacy (D. 
Lgs.      196/2003); 
•Codice   di 
comportamento 
dei dipendenti 
pubblici (DPR n. 
62/2013); •Pari 
opportunità, 
cultura   del 
rispetto della 
persona e 
prevenzione delle 
molestie sessuale 
sul posto di lavoro 
(CCNL 2002-2005; 
Direttiva 
23.05.2007). 

In parte in house e 
in parte 
esternalizzata 

Da definire Già espletato per la 
componente cad e 
trasparenza per il 
Responsabile 
incaricato. 
Entro il 15.12.2023 
Da espletarsi 
aggiornamento in 
materia di 
anticorruzione e 
trasparenza per tutto 
il personale 
(cadenza annuale) 

FINANZIARIO Sose On line Da definire Entro il 30.09.23 

 Gestione PNRR On line Da definire Entro il 31.12.23 

TECNICO Gestione PNRR On line 
In presenza 

Ifel 
Città 
Metropolitana 

Entro il 31.12.23 

DEMOGRAFICI Elettorale 
 
Cittadinanza 

On line Da definire  
Entro il 31.12.2023 


